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OTIZIE DALL'INTERNO E DALL'ESTERO 
ERA BLOCCATA SULLA < POSIZIONE DI FRENATA RAPIDA » 

la manetta del freno "Breda,, 
spiega ti dramma di Benevento 

Tutto l'apparecchio di comando dei freni ha funzionato male provocando il 
disastro - Difetti non insoliti sulle nostre ferrovie - Il macchinista diede l'allarme 

DAI NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BENEVENTO, 17 — Non sa­
rebbe più necessario, oggi, 
tornare ancora sulla tragica 
sciagura ferroviaria qui oc­
corsa ieri l'altro, e della qua­
le già scompaiono i segni, 
man mano che i rottami e le 
rovine delle mura abbattute 
vengono portati via dagli 
specialisti. Ci sono — è vero 
— quelle 23 bare, ora v e ­
gliate nelle case, in tanti 
paesi del Mezzogiorno, le 
q u a l i certamente pongono 
una questione cui è doveroso 
dare una risposta, ma que­
sta risposta, si sa. dovrà ve ­
niente aperta, e che confi­
nire dalla inchiesta sollecita-
diamo sarà condotta con ri­
gore ed abiettivamente. 

Non sarebbe' dunque ne­
cessario tornare sull'argo­
mento, se non si fosse intro­
messa una voce discorde, non 
di compianto ma di polemica 
aspra e bugiarda: quella — 
manco a dirlo — del massi­
mo organo governativo del 
Mezzogiorno, il « Mattino », 

schiena sotto la fatica, ma di 
portare alta e serena la 
fronte. 

Siamo intanto ritornati a l ­
la stazione ferroviaria, dove 
abbiamo interpellato un grup­
po di macchinisti e di tec­
nici, i quali tutti escludono 
in modo assoluto la colpe­
volezza di Pitterà e Ricciar­
di, e spiegano facilmente il 
mancato funzionamento dei 
freni, che lascia così incre­
duli gli osservatori interes­
sati. 

Comt fumlonono i freni 
In realtà, ci hanno spiegato. 

il cattivo o nullo funziona­
mento dei freni non è cosa 
insolita, sulle nostre ferrovie, 
sebbene solo di rado il pub­
blico ne venga a conoscenza, 
e cioè quando ne derivano 
disgrazie e incidenti più o 
meno gravi. E la cosa si com­
prende facilmente: il macchi­
nista di un treno ha a sua 
disposizione due freni — il 
Westinghouse, che agisce con­
temporaneamente sul locomo-

DICHIARAZIONE O d DIRETTORE KHEBÀIE DELIE FF.SS. 

la grave insufficienza 
del materiale ferroviario 

L'iag. Di Raiawndo, Direttore generale della FF. SS., in una 
dichiarazione pubblicata dal «Giornale d'Itali*> dell'I 1 eettembre 
«corso, così precisata la situazione attuale del materiale ferro-
riario italiano in rapporto alla situazione prebellica: 

Locomotire a vapore 
Locoaotire elettriche 
Elettromotrici 
Automotrici 
Carrozze e bagagliai 
Carri merci 

Lo stesso mg. Di Raimondo ka dichiarato che il trai lieo viaggia­
tori e circa doppio di anelo anteguerra. Il mancato completa-
munto del* ricostruita* ferroviaria dm marta dal gmvmruo sotto­
pone 3 materiale a un roebtosò logorìo. 

Comiilrnii 
prcttllict 
4.059 
1.531 

250 
859 

12.400 
150.600 

Consisterla 
•Mule 

3.389 
1.499 

268 
725 

9.600 
124.500 

il direttore del quale si dice 
pronto a « stringere la ma­
no » al macchinista del treno 
deragliato « in atto di con­
forto e di incitamento a r i ­
farsi una vita », ma che non 
sa se salirebbe « con sicurez­
za su un diretto guidato da 
lui ». La questione è ovvia­
mente. se il provato e accorto 
lavoratore preposto ai co­
mandi di quel treno, univer­
salmente riconósciuto c o m e 
uno dei migliori d'Italia, sia 
— egli — disposto a stringe­
re la mano di chi è sempre 
pronto a profittare di qual­
siasi occasione, foss'anche la 
più dolorosa, per scagliare 
parole di denigrazione e di 
schermo contro gli operai 
italiani, contro gli uomini 
che hanno — ai suoi occhi — 

tore e su ciascuna delle ve t ­
ture, e l'Henry, detto anche 
« moderabile », che agisce sul 
solo locomotore — entrambi 
ad aria compressa. La diffe­
renza fra i due è che, m e n ­
tre il secondo funziona im­
mettendo aria compressa, il 
primo viceversa agisce in d e ­
pressione. E questo — cioè 
il Westinghouse — è il freno 
principale, del quale ci si 
serve normalmente, perchè 
è quello che consente la 
maggior gradualità di mano 
vra, salvo quando il rubinet­
to che lo comanda viene 
messo sull'ultima posizione 
(quinta o settima, a seconda 
del tipo di locomotore), a l ­
lorché si ha la frenatura 
istantanea, detta in gergo la 
« rapida ». Il freno Henry è 

il torto di non piegare la più brusco, e inoltre, ogen-

DOPO UN SOPRALUOGO A BENEVENTO 

Dichiarazioni di Massini 
sull'inchiesta dei S. F. I. 
l i compagno Cesare Massini.! convoglio ha pc:uto giungere 

segretario del Sindacato Fer-|ad una veloc-'tà di oltre 100 
rovieri Italiani, a é recato a 
Benevento per compiere una 
inchiesta sul tragico incidente 
ferroviario nel quale hanno 
trovato la morte 23 persone. Di 
ritorno da Benevento, Massini 
ha fatto alla stampa la seguen­
te dichiarazione» in risposta a 
quanto è stato pubblicato da 
alcuni giornali governativi: 

« I corrispondenti de 71 Tem­
po e di altri giornali, che han­
no sempre fretta quando si 
tratta di andare contro i lavo­
ratori, hanno fatto del grave 
disastro ferroviario di Bene­
vento una ricostruzione quanto 
mai arbitraria e calunniosa nei 
riguardi del personale di mac­
china del treno sinistrato. 

Cominciamo col dire che. 
tanto il macchinista, quanto lo 
assistente non si sono affatto 
dati alla fuga, né alla latitan­
za, perchè sona stati estratti 
dal locomotore, completamente 
rovesciato, dalle squadre d : 

soccorso. 
Essi, sebbene in preda ad un 

ben comprensibile choc nervo­
so. non hanno riportato ferite 
gravi ed è la prima volta che 
ciò accade, perchè, come è no­
to, in simili disastri, i ferro­
vieri sono sempre i primi a 
pagare di persona. 

I precedenti di ambedue 
questi agenti del personale di 
macchina fanno cadere qual­
siasi supposizione di incompe­
tenza e di leggerezza da parte 
loro. 

L'ultima fermata prima d! 
Benevento, è stata ad Apice, 
che dista circa 12 K m , tragitto 
che 11 diretto disastrato ha 
percorso in meno di dieci mi­
nuti. attraversando, senza fer­
mata, anche un'altra stazione: 
Paduli- In quel tratto, la linea 
è in discesa, con una pendenza 
varia dall'8 al 10 per mille: ciò 
spisga la facilita eoa cui il 

chilometri. 
Nessuna distrazione, nessuna 

dimenticanza poteva avvenire» 
quindi, in questo breve tratto 
di linea e di tempo. 

E nessun fondamento ha l'af­
fermazione. disonesta oltre che 
ingiuriosa, fatta dai corrispon­
denti del Tempo e del Giornale 
d'Italia quando dicono che il 
macchinista forse si era appi­
solato. 

Questo deve essere sdegno­
samente respinto, non solo per­
chè la cosa è impossibile, dato 
il breve periodo intercorso 
dall'ultima fermata, ma anche 
perchè è già risultato che il 
personale di stazione di Be­
nevento, pochi istanti prima 
del deragliamento del treno. 
aveva nettamente pcrcep'.to i • 
repolamentar; fischi brevi dj j 
allarme, che si danno in a.mi-
li frar.genV. F. " persona!*» 
degli scambi ha anche potuto 
notare che detto trono, passa­
to molto velocemente davanti 
ai loro occhi, non aveva nes­
sun ceppo del treno aderente 
ai cerchioni delle ruote: con­
ferma questo, molto eloquente. 
del non funzionamento del 
freni. 

Le cause di questo depreca­
to non* funzionamento posso­
no essere molteplici e non é 
il caso di farne qui una elen­
cazione dimostrativa. 

n Sindacato Ferrovieri Ita­
liani, che ha 9 dovere di di­
fendere il personale, non solo 
dal ponto di vista economico, 
ina anche tecnico e morale, 
nel rinnovare il suo doveroso 
cordoglio alle vittime, anche 
esse in grandissima parte la­
voratori, attende con serena 
calma i risultati dell'inchiesta. 

Non potrebbero fare altret­
tanto I troppo fantasiosi eor-

do sulle sole ruote della m o ­
trice, non permette di frena­
re efficacemente un intero 
treno lanciato a grande v e ­
locità. 

Qualcuno dei cronisti della 
sciagura aveva parlato della 
« inversione di corrente », co­
me di un mezzo da usare, o 
che sarebbe stato usato, pei 
ottenere una brusca frenata; 
ma sì tratta in realtà di un 
mezzo vietato dal regola­
mento, e che non avrebbe al­
tro effetto — ci ha detto il 
macchinista Morelli — se non 
quello di « bruciare » il lo­
comotore. Freni utili; dun­
que, solo quelli ad aria com­
pressa, o meglio ancora solo 
i Westinghouse, che in Italia 
vengono fabbricati d a l l a 
« Breda ». 

Orbene, come dicevamo più 
su, non è da escludersi che 
possa accadere, in casi ecce­
zionali, che i freni funzionino 
talvolta male o niente affat­
to, e ciò deriva — si capisce 
— dalla notevole complessità 
dell'apparato che essi com­
prendono. con una sezione in 
ogni vettura: può anche ac ­
cadere che un sasso, in qual­
che modo entrato nella con­
dotta, finisca in una valvola 
bloccandola, il che — se si 
tratta di una vettura di te­
sta — può essere causa anche 
di una sciagura come quella 
di Benevento. 

Può anche accadere che uno 
dei tubi che collegano le ve t ­
ture si rompa all'interno, e 
formi come una linguetta che 
si piega sotto la pressione 
dell'aria, ostruendone il pas ­
saggio; e possono accadere 
molti altri inconvenienti del ­
lo stesso genere, difficili da 
controllare tempestivamente, 
e sempre pericolosi; quando 
si verificano su una vettura 
dì testa o addirittura sul lo­
comotore 

Il stgi.al* d'allarme 
Nel caso di Benevento, la 

manetta del freno « Breda >, 
è stata trovate sulla settima 
posizione, la « rapida », dove 
il Pitterà l'aveva lasciata 
senza riuscire però a fermare 
il diretto. Tutto l'apparecchio 
di comando dei freni è stato 
prelevato dal locomotore, e 
già ad un primo esame i tec­
nici che conducono l'inchie­
sta si sono resi conto del suo 
cattivo funzionamento, come 
anche l'ingegner Di Raimon 
do. direttore generale delle 
FF. SS., ha ammesso parlan­
done con i giornalisti. 

Ma di quel cattivo funzio­
namento il macchinista, fa­
talmente, non doveva essere 
avvertito se non poco più di 
un chilometro prima di B e ­
nevento — poiché, dopo aver 
lasciato la precedente stazio­
ne di Apice, non aveva avuto 
bisogno di frenare. Viceversa, 
in un tratto dì poco prece­
dente. da Pianerottolo a Mon-
tesarchio, i freni avevano 
regolarmente agito, su una, 
pendenza del venticinque per 
mille. Quando si rese conto 
che il « Breda » non funzio­
nava, mentre la velocità del 
treno veniva accresciuta dalla 
discesa, il macchinista si at ­
taccò al fischietto — come 
hanno attestato due casel­
lanti — lanciando il segnale 
d'allarme; al quale avrebbero 
dovuto rispondere i frenatori, 
azionando i freni a mano es i ­
stenti nelle varie vetture. Ma 
non c'era più tempo a suf­
ficienza per questa operazio­
ne (fra l'altro, come è noto. 
i volani dei freni a mano 
sono fissati con una cordi­
cella piombata che occorre 
spezzare prima di poterli g i ­
rare). e così il disastro fu 
inevitabile. 

L'osservazione logica e im­
mediata. a questo punto, non 
può essere se non questa: che 
bisognerebbe installare sui 
treni un secondo freno, di s i ­
curezza, più efficiente a ra-
o:do di quello a mano E 

tali freni esistono, infatti, 
BUÌ treni internazionali e di 
lusso, nei quali le vetture r e ­
cano una doppia condotta di 
aria: cioè, oltre quella nor­
male del Westinghouse-Bre-
da, una condotta per il freno 
Henry, che — come abbiamo 
detto — esiste su tutti 1 l o ­
comotori. In tal modo questo 
secondo freno, che serve po ­
co quando è riservato al solo 
locomotore, può diventare un 
efficace sostituto del primo. 

Questo è ciò che pensano 
i ferrovieri, e lo passiamo per 
competenza alla Amministra­
zione delle FF. SS. Dolenti 
per il direttore di quel tale 
organo governativo meridio­
nale, se egli non ha procura­
to di informarsi, prima di 
offrire le strette di mano. 

FRANCESCO PISTOIESE 

Un minatore morto 
e due feriti a Carbonia 

Le sciagure provocate dalla 
mancanza di materiale di 

protezione 

CARBONIA, 17 Oggi a 
Pozzo Serbariu, al livello 150, 
ha perduto a vita il compa­
gno Gino Scano, di 33 anni, 
da Villamassargia, che è stato 
travolto in pieno da un blocco 
di materiale, improvvisamen­
te staccatosi dalla volta del­
la galleria. Egli lascia la mo­
glie incinta ed un bambino. 

Un altro minatore, Luigi 
Sanna, rimasto ferito nello 
stesso incidente, è stato rico­
verato all'Ospedale civile di 
Carbonia in gravi condizioni. 

Pare che la sciagura si sin 
verificata per mancanza di 
materiale di protezione. La 
zona cosiddetta di « avanza­
mento » dove l'infortunio ha 
avuto luogo si sarebbe trova­
ta disarmata, infatti, per una 
lunghezza di circa 5 metri. 
Nello stesso pozzo, al livello 
100, si è infortunato grave­
mente il minatore 35enne 
Teofìlo Frongia. Egli era in­
tento a caricare una « berli­
na », quando veniva investito 
da un blocco di carbone che 
lo colpiva nel petto. Il Fron­
gia si trova ora ricoverato al­
l'Ospedale civile di Carbonia. 

UNA DATA DIPORTANTE P E R IL NOSTRO GIORNALE E P E R I LAVORATORI 

I corrispondenti operai dell ' Unità 
a convégno domenica a Firenze 
•{ '•;*!. ' *~7~T : — ~ ~ — ; —-—~ : : :— *r;\ • '* 

Vi parteciperanno i corrispondenti di tutto il Centro-sud — Intervista con il compagno 
Galluzxi, segretario della Sezione del PCI di Rifredi, il quartiere dove si terrà il convegno 

DALLA REDAZIONE FIORENTINA 

FIRENZE. 17. — Tutti i 
corrispondenti operai del­
l'Unità dell'Italia centro-me­
ridionale si riuniranno a con­
vegno a Firenze domenica 
prossima, 22 febbraio. 

All'assemblea, la quale rap­
presenterà una data di gran­
de importanza nella storia 
dell'Unità e del giornalismo 
operaio italiano, partecipe­
ranno numerosissimi corri­
spondenti di fabbriche, mi­
niere e altre aziende indu­
striali. 11 convegno si svolge­
rà nella Casa del Popolo di 
Rifredi, il quartiere operaio 
fiorentino dove hanno sede 1 
maggiori complessi industria­
li della città, tra cui la Gali­
leo e la Pignone. Al convegno 
paiteciperanno come invitati 
centinaia di lavoratori prove­
nienti soprattutto dalle pro­
vince torcane. L'eccezionale 

-significato del convegno è 
sottolineato dalla partecipa­
zione a\ lavori del compagno 
Luigi Longo, vice-segretario 
generale ciel Partito. 

In vista dell'assemblea di 
domenica, abbiamo voluto in­
tervistare il compagno Carlo 
Galluzzi, segretario della Se­
zione comunista « Eugenio 
Poli.» di Rifredi, sul valore 
che avrà il convegno per i la­
voratori fiorentini. 
11 conueyno — ci ha detto 

il compagno Galluzzi — si tie­
ne in un momento particolar­
mente difficile per la classe 
operata fiorentina. Da tempo, 
infatti, essa è duramente im­
pegnata nelle grandi e nelle 
piccole fabbriche per la dife­
sa delle fondamentali liber­
tà e ppr il diritto al lavoro 
ed a una giusta retribuzione. 
Anche a Firenze il padronato 
ha iniziato un'offensiva di t>~ 

pò fascista, tendente a ri­
creare nelle fabbriche una si­
tuazione di intollerabile ar­
bitrio. Alla Fiat, alla Manetti 
e Roberta, in molte aziende 
minori, 1 padroni tentano di 
impedire all'operaio di far 
valere i proprii diritti, di sen­
tirsi anche nella fabbrica li­
bero cittadino. Le stesse li­
bertà sancite dal contratto di 
lavoro, vengono calpestate; 
si cerca di ridurre le Commis­
sioni interne ad organismi 
puramente nominali, privi di 
qualsiasi funzione. La classe 
operaia fiorentina reagisce 
con coraggio e con successo a 
questi attacchi 

Per queste ragioni il con­
vegno assieme per noi un 
grande significato ed una 
grande importanza. Si tratta 
infatti di far conoscere di 
più la situazione che c'è nel­
le fabbriche e la lotta della 
classe operaia, di far com-

.LA 1IATTACL.1A IX DIFESA DEM.,A LIBERTA DI SCIOPERO 

Sciopero totale al " Gazzettino „ di Venezia 
per protesta alle rappresaglie antisindacali 
La CGIL convoca per il 25 l'esecutivo allargato - I comizi rinviati al 1 marzo -1 poligrafici in agitazione 
La Segreteria della C.G.I.L. 

si è riunita ieri per esaminare 
lo sviluppo delle agitazioni in 
difesa del diritto di sciopero e 
per le rivendicazioni economi­
che più urgenti degli operai e 
degli impiegati dell'industria, 
dei braccianti e salariati agri­
coli, dei ferrovieri, dei postele­
grafonici e degli impiegati del­
lo Stato. 

Allo scopo di darò la massi­
ma organicità alle agitazioni 
delle singole categorie e ga­
rantirne il coordinamento, la 
Segreteria della C.G.I.L. ha de­
ciso di convocare per mercole­
dì 25 febbraio 1953. alle ore 
10, il Comitato esecutivo e i 
segretari responsabili ielle Ca­
mere del Lavoro capoluogo di 
regione e delle princ.paii Fe­
derazioni nazionali d": catego­
ria. Le manifestazioni e : co-
'rULz* indetti per domenica 22 
ferlrraio in difesa Jel d-'rittn 
di iciopero e per le rveni iea-
Zion' economiche più urgenti 
dei lavoratori, sono rinv.iti, in 
tutti i capoluoghi di provincia 
e nei centri più importanti, a 
domenica 1 marzo 1953 

La bruciante attualità dulìa I ra. 

lotta unitaria di tutti i lavora­
tori in difesa del diritto di 
sciopero è sottolineata ocnl 
giorno da nuovi episodi di lot­
ta unitaria. Ieri mattina a Ve­
nezia, come prima decisa ri­
sposta al licenziamento in tron­
co di tre membri della commis­
sione interna all'indomani dello 
sciopero contro la legge-truffa, 
il giornale « Il Gazzettino » non 
è uscito. I lavoratori dei repar­
ti di stereotipia, rotative e spe­
dizioni non si sono presentati 
al lavoro; allo sciopero hanno 
aderito anche numerosi lavora­
tori iscritti alla C1SL. Essendo 
seesi in sciopero i lavoratori 
addetti ai reparti che doveva­
no iniziare il lavoro alle ore 23, 
i padroni del «Gazzettino» fra 
i quali il deputato democristia­
no Mentasti, facevano affiggere 
alle ore 0,30 nell'atrio dell'a­
zienda un comunicato nel qua­
le diffidavano i lavoratori dei 
tre reparti a presentarsi al la­
voro entro le ore 1,30. Ma nes­
suno sforzo è valso a far stam­
pare il giornale che, invece che 
al mattino, è uscito soltanto alle 
12,30 grazie al turno di lavoro 
degli addetti alla « Gazzetta Se-

TJn comunicato apparso su 
questo numero di fortuna del 
«Gazzettino» parla di «illegit­
tima sospensione dal lavoro da 
parte delle maestranze, le qua­
li verrebbero punite con misu­
re disciplinari. 

Lotta al tìiiKzettiiio 
In risposta a queste intimida­

zioni, in un'atmosfera di entu 
siasmo, tutti i lavoratori del 
.«Gazzettino», si sono riuniti a 
Ca' Matteotti per riaffermare la 
loro decisione di continuare la 
lotta per il diritto di sciopero, 
conquista inalienabile dei lavo. 
ratori italiani. 

Per studiare le prossime mi 
sure di lotta al «Gazzettino» 
e per estendere eventualmente 
l'agitazione su scala nazionale 
si è riunito a Venezia l'esecuti 
vo nazionale del sindacato poli 
grafici. La stessa questione sarà 
discussa sabato dal consiglio 
delle leghe di Venezia. 

Nel frattempo continuano a 
giungere da tutta Italia nuove 
notizie di illegali rappresaglie 
decise dai padroni sulla falsa­
riga indicata dalla famigerata 
circolare della Confindustria e 

ALLA CORTE D'ASSISE D'APPELLO 

SI è aperto a Bari II processo 
per I latti di Andria del 1946 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BARI, 17 — Stamane, alla 
Corte d'Assise d'Appello, sen-i 
ricomparsi i 120 imputati del 
« processo della fame ~, già 
svoltosi in I. grado presso la 
Corte d'Asside di Trani per i 
fatti verificatisi ad Andria nei 
giorni 5. 6 e 7 marzo 1946, di 
cui a suo tempo il nostro gior­
nale informò ampiamente i lei-
tori. 

Non si può entrare nel me­
rito di questo processo senza 
rifarsi alle cause secolari e di 
classe che determinarono i 
noti luttuosi incidenti del mar­
zo 1946 nella -capitale uei 
braccianti poveri... Andr.a: uno 
dei maggiori centri della pro­
vincia di Bari, dove In maz-
5ior parte dei suoi 70.000 abi­
tanti è costituita da gente po­
vera ed affamata, sempre tra-
Fcursta delle forze dominanti. 
il cui terribile problema della 
vita quotidiana costrinse, na­
che in epoche remote, a con 
tìnup mar.ifp«ta7ionS di prof-' 

sta. spesso represse nel sangue 
dalla polizia. 

Come in tutte le città d'Ita­
lia nel 1946 ritornarono ad 
Andria reduci e combattenti 
Essi non potevano nemmeno 
dire: «Mi hanno distrutto la 
casa - giacché ritornavano do­
ve le case non erano state mai 
costruite ed erano in piedi an­
cora quelle grotte mitologiche 
e disperate che dovevano an­
cora accoglierli. Ma non basta 
Quei reduci e combattenti che 
la guerra aveva sottoposto ad 
o^ni privazione e patimento 
non riuscirono, nella gran mag. 
gioranza. a trovare un lavoro 

E così la situazione ad Ali-
dna si acutizzala sempre più, 
cii giorno in Riorno, mentre gli 
agrari respinsevano sistemati 
camente l'insacgio della mano 
d'opera disoccupata. Il Comi­
tato reduci e la Commissione 
di collocamento chiedeva insi 
stentemente il rispetto del ac­
ereto prefettizio per l'assuròi-
mento della mano d'opera, ma 
:»'• a era ri rifiutavano non s-">lo 

POCHI GIORNI DI MALTEMPO DEVASTANO INTERE PROVINCE 

Violento bufera in Calabria 
Quattro metri di neve in Emilia 

Mentre ir tutto il centro- neve ha cr.nt nuato a 
settentrionale le condizioni.sulla Presila 
atmosferiche hanno cessato di 
destare serie preoccupazioni e, 
da stamane, il tempo volge al 
sereno, in Calabria, e specie 
nel Catanzarese, il temporale 
ha continuato a imperversare 
ininterrottamente, con pioggie 
torrenziali e furiose grandina­
te accompagnata da un vento 
della velocità di 75 chilometri 
orari. 

Numerose case sono rimaste 
scoperchiate e. nella Piana di 
S. Eufemia Marina cento et­
tari di terreno sono stati alla­
gati dalla mareggiata, costrin­
gendo I contadini ad abbando­
nare le case coloniche, n mal­
tempo Infuna particolarmente 
a Taverna. Magisano, S. Gio­
vanni d'Albi, Zagarise, Serra 
San Bruno, Nardodipace, Fa-
lerna e in altre località. A 
Squillac* è crollato in parte lo 
edificio scolastico, « m a pro­
vocare, fortanataineata, •Icona 

rispondenti di eerti stornali?».!vittima. Fé* tutta la notta la 

Nell'Anconetano la situazio­
ne si presenta tuttora grave: 
sono bastati alcuni giorni di 
pioggia, se pure abbondante, 
per provocare una paralisi qua­
si totale dell'intera zona. In­
fatti, le strade provinciali Cu-
prense. Montecarottese, Apire-
se, Sanpaolese. Ostrense, le 
strade delle Giuncare e dei 
Castelli, nonché il valico di 
Bocca Trabaria (che unisce le 
Marche alla Toscana), e il va­
lico di Monte Coronaro. sono 
bloccati, parzialmente o total­
mente al traffico. 

Nel Polesine si sta lavoran­
do, migliorate le condizioni 
atmosferiche, per il prosciu­
gamento delle centinaia di et­
tari sommersi dalle acque del 
mare. I duecento evacuati, non 
hanno però sneora potuto fare 
ritorno alle proprie case- Men-

cadcre Camerini a Porto Tolle con­
tinua a preoccupare, dato che 
le falle aperte alle foci del 
Po non sono ancora state tam­
ponate. Le autorità, su tale ar­
gomento, giocano a scarica-ba­
rile: il genio civile dice che il 
tamponamento delle falle n^n 
è di sua competenza, ma dei 
proprietari fondiari; questi di­
chiarano di essere già stati 
troppo «-acrificatì per ì 9500 
ettari di esproprio decretati 
dall'Ente Delta, e sostengono 
che il tamponamento deve es­
sere effettuato da tale Ente. 
L'Ente Delta, a sua volta, so­
stiene la propria incompetenza 
in materia. 

Grazie agli sforzi dell'ammi­
nistrazione comunale democra­
tica, le strade di Bologna aono 
state liberate dall'enorme cu­
mulo della neve, che in certe 
zone montagnose della provin 

l'applicazione dello stesso de­
creto, ma ogni discussione. La 
folla degli affamati manifesta 
per le strade, e gli agrari co­
minciano a sparare dai tetti. 
Sopraggiungono le forze di po­
lizia con carri armati. Gli stes­
si disoccupati .«scongiurano gli 
ufficiali di polizia comandanti 
le autocolonne a non aggrava­
re la tensione esistente nel 
paese e a fare opera di disten­
sione. Ma la polizia apre Im 
prowisamente il fuoco: cado 
no i primi disoccupati. Ormai 
la situazione sembrerebbe irri­
mediabilmente compromessa 
ma le organizzazioni sindacai: 
rie.'aenno a d'."tendere gli animi. 

Il 7 marzo, giunge ad Andria 
il segretario della CGIL, com-
pamo Di Vittorio, che î ap­
presta a parlare in pubblico. 
facendo opera di pacificazione 
e per tentare una ripresa delle 
trattative con gli agrari, attra­
verso un suo personale inter­
vento. Ma l'atteggiamento pro­
vocatorio degli agrari raggiun­
se a questo punto l'asnetto del 
delitto organizzato. Mentre i 
disoccupati erano ammassati in 
piazza, in numero di diverse 
migliaia, in attesa che Di Vit­
torio iniziasse a parlare, àai 
tetti circostanti la piazza e\i 
agrari iniziavano a sparare. Più 
nutrita era la sparatoria dal 
palazzo delle sorelle Porro e 
verso questa palazzo si orientò 
la comprensibile reazione della 
folla. Quando la- calma, e so­
prattutto grazie al generoso in­
tervento del compagno Di Vit­
torio, tornò nella martoriata 
città, si apprese che le sorelle 
Porro erano rimaste uccise. 

Dopo sei mesi di istruttoria. 
carabinieri conclu<=ero che 

ignoti erano gli autori del de 
litto commesso in quelle tragi­
che giornate. Ma. un certo tem 
no dopo, sopraggiungeva dalla 
che ordiva una vera e propria 
Sicilia un commissario di P. S 
montatura giudiziaria grazie a 
varie discutibili testimonianze. 
rinviando a giudizio 157 per­
sone. 

La Corte d'Assise di Trani, 
che giudicò gli Imputati In pri­
mo grado, pervenne ad un'ini­
qua sentenza, comminando 6 
ergastoli e circa t secoli di ga 
lera. Avverso detta sentenza 
tutti gli imputati produssero 
appello 

La prima seduta di questo 
eia raggiunge 1 «quattro metri I processo è stata «juasi intera-

tre l'acqua ha cominciato a di altezza. L'erogazione della Imente occupata da formalità 
ritirarsi a Rosolina e Loreo, energia elettrica e deD'acqca Pr«eduraU • «alte relazione 
l'allagamento delle « m e di I potabile è stata prontamente Idei Presidente Gentile. 
Forte Pellestrina e d i Polesine Inonnalizzata. 1NGELO CONTICCHIO 

dai licenziamenti alla FIAT di 
Torino e all'Uva di Piombino 
dopo le proteste contro la leg­
ge-truffa. 

E' ancora la FIAT a presen­
tarsi come la forza di punta 
nel tentativo di riportare un 
clima di fascismo nelle fabbri­
che: un nuovo licenziamento-
rappresaglia ha colpito senza 
nlcuna giustificazione plausibi­
le il giovane attivista Fernando 
Cavalieri D'Oro; nello stesso 
tempo — di fronte alla decisa 
protesta unitaria delle mae­
stranze — ha escogitato una 
nuova forma di rappresala , 
trasferendo in una piccola fab­
brica in Via Peschiera 301 dal­
le varie sezioni del complesso 
decine e decine di dirigenti 
sindacali, attivisti, colletto­
ri ecc. scelti non in base ad 
esigenze produttive ma sem­
plicemente in base a un crite­
rio di discriminazione politica 

In altre fabbriche i padro­
ni, forti dell'esempio autore­
volmente venuto dall'Uva di 
Piombino controllata dall'IRI e 
cioè dallo Stato, hanno spinto 
tt loro attacco al diritto di 
sciopero fino alle estreme con­
seguenze, confermando cosi la 
opinione espressa già dalla se­
greterie della CGIL secondo la 
quale, se si fosse ammessa per 
gli industriali la facoltà di di­
scriminare a loro arbitrio qua­
li sono gli scioperi • politici » 
e quali quelli « leci t i» gli stes­
si industriali avrebbero presto 
approfittato di tale facoltà e 
nvrebbero considerato «politi­
c i» tutti gli scioperi, compresi 
quelli per rivendicazioni econo­
miche. 

Ad esempio la direziona del­
la Italcementi di Senigallia 
(Ancona) ha fatto affiggere 
sull'albo murale un avviso se­
condo il quale i lavoratori, 
prima di Intraprendere qualsi­
voglia agitazione, dovrebbero 
darne comunicazione ai padro­
ni per ottenerne il permesso a 
meno. Oggi tutti gli edili di Se­
nigallia si riuniscono in assem­
blea per decidere l'azione di 
lotta da Intraprendere contro la 
inconcepibile pretesa. 

Del resto la giustezza della 
Impostazione della CGIL — che 
ha subito denunciato !o stret­
to legame intercorrente fra la 
difesa del diritto di sciopero e 
la lotta per le rivendicazioni 
-Ielle varie categorie per l'ele­
vamento rlel tenore di vita — è 
ronfermata non solo da que­
ste notizie ma da un articolo 
'Iella < Gazzetta dei lavorato­
ri », organo de!ia Confindustria, 
11 qua'e ribadisce la difettiva 
centrile di estendere l'attacco 
aìie richieste economiche dei 
lavo rotori. 

« E' strano — scrive ipocri­
tamente il foglio padronale — 
che si pretenda di difendere il 
diritto di sciopero quando es­
so è consacrato dalla Costitu­
zione in forma così solenne che 
impegna tutti : cittadini della 
Repubblica. Nessuno vuole in­
taccare od attaccare V- diritto 
d: sciopero ma esso, come ostili 
di"'"tto deve avere de- limiti ». 

Però subito dopo il giornale 
padronale passa a sostenere la 
Inammissibilità delle attuali 
*£itazioni rivendicative delle 
categorie ricorrendo ai soliti 
argomenti demagogici secondo 
i quali « ogni richiesta di mi­
glioramenti economici ai la­
voratori occupati significa ren­
dere più difficile l'assorbimento 
di disoccuDati e pone in atto 
u m cau^'i di nv.r.or occupa­
zione». Gli industriali sosten­
gono poi che i miglioramenti 
economici alle maestranze com­
prometterebbero le vendite al­
l'estero elevando i costi: essi 
non tengono conto però — co­
me al solito — delle grandi pos­
sibilità di allargamento del mer­
cato interno che conseguirebbe­
ro da un elevamento generale 
del potere d'acquisto delle 
masse. 

Sulla questione generale del 
diritto di sciopero nelle fabbri­
che ha preso posizione anche 
la CISL, preoccupandosi essen-
ctahnente di tentar di rompe­
re l'unita che si era sponta­
neamente formata alla base. 
fra I lavoratori, in difesa dei 
colpiti dalle rappresaglie pa­
dronali. La stessa CISL ha an­
nunciato per mercoledì 24 il 
tuo consiglio generale nella 
elegante stazione balneare di 

Ladispoli, presso Roma, e ha 
convocato per oggi la commis­
sione speciale che si occuperà 
della legge di delega per gli 
statali. 

Secondo le agenzie governa­
tive verrà confermato il già e-
spresso atteggiamento di oppo­
sizione ad ogni limitazione del 
principio del diritto di sciopero 
per i dipendenti pubblici, e sa­
rà nuovamente affacciata la 
proposta di introdurre istituti 
per la conciliazione e l'arbitra­
to delle vertenze. Il problema 
della legge di delega sarà an­
che affrontato oggi, nell'aula 
magna del Collegio Romano, 
nel convegno dei funzionari del 
gruppo B. 

Con t e r m e padronal i 
A proposito dell'attività del 

dirigenti della CISL è da se­
gnalare infine una lettera che 
l'on. Pastore ha scritto a! dott. 
Costa per scusarsi con lui di 
certi appunti mossi a determi­
nati industriali accusati di non 
aver rispettato le leggi sociali 
e i contratti di lavoro, e per 
ribadire che intendeva prender­
sela solo con alcuni « imprendi­
tori » e non con la Confindu­
stria. 

Particolare pietoso: il sinda­
calista democristiano accusa gli 
industriali di usare verso la 
CGIL un trattamento di favore 
che invece verrebbe rifiutato 
alla sua organizzazione. 

Nei mondo 
del lavoro 

Ogsi in tutta Itali» scendono 
In sciopero 42 mila lavoratori 
delle labbriche di cal/uture e ve-
z.crdl sciopereranno 50 mila la­
voratrici delle faW.riehc «li ca'.ze 
e maglie Lo sciopero è stato in­
detto dalle Federazioni Abblglla-
D.ento de-ia COIL e della CISL 
per sollecitare la conclusione de' 
nuoto contrutio nazionale 

lari sono giunt» « Roma 4 
de.egazionl rappre»»entanti l 700 
licenziati de'.ìe Acciaierie <lì Ter­
ni per conferire con la Presi­
denza de! Parlamento e del Se­
nato e col Ministero dell'Indu­
stria e del Lavoro, per JO, solu­
zione del problema della smobl-
Utaziore tlell imporrante coni-
pietoso industriale ternano. 

Domani i minatori d«ll* rrt'.-
nier* ai mercurio dell Amistà 
eJlctiueranr.o uno sciopero «li 4 
ore per cent turno, cortro il 
rifiuto oppo.io da'la direzione 
alle nverdicarionì dei lai crateri 

prendere maggiormente co­
me la lotta per la democrazia 
nella fabbrica jia « tr i tamen­
te lepafa alla lotta per la di­
fesa della democrazia in tut­
to il Paese. L'Unità ha quexto 
compito, anzi direi che qw-
sto, oggi, è uno dei compiti 
principali del nostro gior­
nale. 

Per questo ci prepariamo 
con serietà al convegno. 

— Quale contributo porte­
ranno i compagni operai fio­
rentini a questo convegno? 

— Penso che il contributo 
potrà essere notevole. Gli 
operai fiorentini hanno già 
una certa esperienza giorna­
listica, data dai loro giornali 
di fabbrica (La Voce dei la­
voratori, La Colata, La For­
nace, Il Pestello, ecc.) che 
escono ogni J5 giorni circa, 
a cura d» redazioni opera?». 

Anzi, se permetti, vorrei 
rilevare che troppo disconti­
nuo è il legame fra l'Unità e 
questi piccoli giornali. Jl 
giornale di fabbrica dovreb­
be essere più. seguito dai re­
dattori di un grande giornale 
come il nostro. Non solo per 
meglio conoscere la vita e le 
lotte degli operai, ma per 
trovare materiale prezioso. 
utile anche per le cose Più 
impegnative. Ricordo, ud 
esempio, le poesie della Co­
lata e della Voce, ed i bei 
racconti come H Bossolo, 
scritti da operai. Secondo me, 
per ottenere tino stabile l e ­
game con gli operai non e 
sufficiente una rubrica (an­
che se ben fatta come la 
Voce dei lettori). Mi semb'a 
indispensabite che il giornate 
aia permeato maggiormente 
dell'attività quotidiana tea» 
operai. Questo si può ottene­
re non solo facendo meglio 
conoscere ta vita di fabbrica 
o diffondendo le opinioni del 
lavoratori sugli argomenti del 
giorno, ma anche utilizzando 
direttamente il contributo 
giornalistico che possono da­
re gli operai stessi. 

— Quali sono, a tuo avviso, 
le deficienze esistenti nel 
giornale oggi e quali l e parti 
che più interessano gli ope­
rai? 

— La domanda non pud 
avere risposta cos'i su due 
Piedi. 
Quello che posso dirti è che 
dalle riunioni che finora sono 
state fatte (anche se ognuno 
vorrebbe migliorata e am­
pliata quella parte del gior­
nate che lo interessa diret­
tamente). è uscita la persua­
sioni che il giornale è ben 
fatto e soddisfa le esigenze 
generali. 

T rilievi maggiori riguar­
dano la cronaca cittadina ed 
il settore sindacale. Alla pa­
gina cittadina viene imputilo 
di non essere una vera e pro­
pria cronaca, ma piuttosto 
un'altra prima pagina, nel 
senso dì mancare di molle. 
troppe notizie di cronaca e. 
di indulaere invece ai lunghi 
(trop-jn lunghi) articoli o cor­
sivi, ed anche ai lungiii ser­
vizi. Al settore sindacale, d« 
essere un po' troppo retro­
spettivo e di mettere (negli 
articoli e nelle notizie) poco 
in rilievo i problemi della 
unità operaia e della s*a im­
portanza per la fabbrica. 

Altri rilievi ci sono «ensa 
rinbbfo. ma meglio di me li 
faranno qli operai al con­
vegno 

C i. 

Piunkme ver la stona 
tei moviirento fonfamno 
Oggi a Roma, nel salone 

della CGIL, avrà luogo la 
prima riunione ufficiale del 
Centro studi per la storia del 
movimento contadino (pres ­
so la biblioteca Feltrinell i ) . 
con la relazione del Drof. R e ­
nato Zangheri dell'Universi­
tà di Bologna, sul tema: « l i 
Congres-o costitutivo della 
Federterra (Boloana 24-25 
novembre 1901): Drecfdent? e 
significativo storico ». Oltre 
cento sono gli invitati alla 
riunione, fra cui studiosi di 
Droblem: storici e sociali 

IL «PROCESSO DEI PKC010 GIAMPIERO » 

La Solinas riconosciuta 
madre del bimbo conleso 

GFXOVA. 18 — Ieri «era. a 
tarda ora. il Presidente della VII 
Sezione del nostro Tribunale, do­
po oltre due ore di ritiro in Ca­
mera di Consiglio, ha Ietto la 
sentenza per il processo del bim­
bi» conteso n tribunale ha con­
dannato a due anni, due mesi, e 
20 giorni di reclusione la chi­
romante Pedemonte e la levatri­
ce Fusi. 
n bambino, avendo la Pedemon­
te ricorso in appello, resterà ad 
c<sa fino alla decisione che ver­
rà uresa nel nuovo giudizio. 

Cosi è terminato il «processo 
di Giampiero Caccia», come di­
ce la sente, il piccolo ed inno­
cente bambino <H nove armi che. 
come è noto, è conteso «Sana ve­
ra» madre. la giovane Viratala 
Sottaas, e dalla cnlromante An­
tonietta Pedemonte, che si «tt-
chiarO la genitrice. 

La Solinas, nel IMS, partorì il 
Giampiero all'ospedale Celesta di 
Rlvarolo. ma, dato che era re-
garza e la c o n poteva costituire 
un» scandalo, acconsenti che il 
suo bambino fosse ricoverato in 
un istituto genovese. Almeno cosi 
dissero alla Solinas e Invece 11 
bimbo, con la compiacenza del­
la due levatrici Imputate al pro­
cesso che si è concluso oggi, ven­
ne portate in casa delle Pede­
monte le qaaie, BOA tintesKn di­
ventare studre • desiderose di 

avere un figlio, inventò un parto 
mal avvenuto, facendo credere 
che Giampiero lo aveva partorito 
leu Intanto alla Solinas dissero 
che il bambino era morto. 

Alcuni anni dopo, la vera ma­
dre del bambino venne a cono­
scenza della verità e la vicenda 
diede luogo al procedimento giu­
diziario cne si è concluso ieri. 
L'avvocato della Pedemonte. 11 
noto penalista Loca Crarlo, ha 
dimostrato con. ima fioritura di 
argomenti la tesi della sua clien­
te che sostiene uscito dalle toc 
carni a piccolo conteso. Ma le 
lesUiiMuitanie delle due ostetri­
che e molte .il tre prove, hanno 
convinto il Tribunale che Giam­
piero è figlio della Solinas. 

Cotta* la prò* fase 
«tei artees» Pisdftta 

PALERMO. « (Ck&) — La pri­
ma fase del proi—u GiaUaao al 
è finalmente conclusa con l'Inda­
gine dOMttimentaJe relativa alla 
rapina contro la pxicipessa IH 
GangL 

Nell'attesa ehc al <«»H ima 
nuova fase del precesso, arrive­
ranno domani eoi postale prove­
niente da Tsadsa » banditi Gra­

di Già-


